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Lo «stato di agitazione» proclamato dai sindacati Cgil-Cisl-Uil e dal Cini 

Gli atenei rischiano il blocco totale 
Il ministro Valitutti ha eluso tutti gli impegni presi circa lo stato giuridico - La spina dei 
precari: il 31 ottobre scadono assegni, borse di studio e contratti - Del « decreto-Pedini » si 
può utilizzare la parte positiva - Il Cnu per la riapertura del reclutamento dei giovani laureati 

ROMA — Rinvio dopo rinvio. 
siamo arrivati alle soglie del
l'apertura del nuovo anno 
accademico, con tutti I prò-
memi (i precari sono solo una 

• parte) irrisolti, anzi aggrava
ti ed esasperati. E proprio 
per questo i sindacati Cgil-
Cisl-Uil e il Consiglio Univer
sitario nazionale (Cnu) han
no deciso di proclamare lo 
<i stato di agitazione »; ne è 
stata data notizia ieri, nel 
corso di una conferenza stam-

' pa. L'agitazione si articolerà 
' in modo diverso da ateneo 

ad ateneo: e la conseguenza 
probabilmente sarà quella del 
blocco totale della didattica. 

Intanto è stato fissato un 
primo appuntamento per il 
10 ottobre, giorno in cui sa
rà deciso un eventiuale ina
sprimento dell'agitazione. Per ( 

la metà del mese sarà con
vocata un'assemblea di qua
dri e delegati, mentre per il 
20 è prevista una giornata 
nazionale di lotta e una ma-
illutazione a Roma. 

La decisione di scendere In 
campo è stata presa dopo la 
ennesima « dichiarazione di 
latitanza » del governo e del 

' ministro Valitutti. Dopo i mil
le impegni presi (a parole) 
per aprire entro il 30 settem
bre una trattativa con j sin
dacati sullo stato giuridico 

• non é stato ancora fatto nulla 
di concreto. In paricolare — 
sottolineano i sindacati confe
derali e il Cnu — la spino-

", sa questione dei precari è nn-
. cora ben lungi dall'esspre ri

solta. Intanto, si avvicina a 
grandi passi il 31 ottobre da-

' ta di scadenza di contratti. 
assegni e borse di studio Per 
quel momento. le organizza
zioni sindacali e il Cnu ri-

' vendicano un provvedimento 
legislativo complessivo, non 
una ulteriore proroga, che 
serva a inquadrare in ruolo 

• i precari, rinviando la solu
zione per le altre fasce di do 
centi fattualmente ne esisto
no 36 tipi diversi). E' evi

dente clic, soprattutto dopo la 
caduta del « Pedini » (il de 
creto votato alla Camera e 
poi fatto cadere al Senato) e 
che, comunque, conteneva del
le norme positive riguardanti 
fra l'altro anche il precaria
to. tutta la questione è bal
zata al centro dell'attenzione. 
Ma I precari non cosituiseo-
no la sola vertenza aperta 
e scottante. Anzi, si potrebbe 
addirittura affermare che di
venta marginale se non si 
mette, finalmente, un po' di 
ordine su tutto il tema del 
personale. Quindi, da un lato 
i sindacati e il Cnu solleci
tano insieme al provvedimen
to di stato giuridico, anche 
l'istituzione di « un nuovo ca
nale di reclutamento (che non 
riproduca il vecchio sistema 
basato sulle borse di studio) 
e interventi di avviò della 
sperimentazione dionrtlmenta-
le e di incentivazione e pro
grammazione della ricerca 
scientifica ». 

E con questo, si entra di
rettamente nel campo, più 
amnio. ma ormai non più riti 
viabile, della riforma univer
sitaria In questo senso van
no anche le richieste per il 

|)ersonale docente. Vediamo 
quali sono cominciando dal 
tasto dolente dei precari. E' 
ovvio — ma vale sempre la 
pena ripeterlo — che i sin
dacati non sono disposti ad 
accettare nessuna proroga e 
ribadiscono, fra l'altro, che 
« l'inquadramento in ruolo de
ve avvenire attraverso proce
dure rapide di idoneità de 
centrate che costituiscano il 
momento di verifica dell'at-

! tività scientifica e didattica 
realmente svolta. Il ruolo de
ve includere la possibilità ili 
accesso autonomo ai fondi di 
ricerca e la partecipazione al
la funziono docente ». 

Obbiettivo dei sindacati con
federali è anche quello di *ir-
rlvare. entro il 31 ottobre, ad 
ottenere la garanzia. i>er tilt 
ti i docenti, della certe/za di 
status o una « carta » di di 
ritti doveri iti rapporto alla 
struttura universitaria. Il che 
vuol dire che il provvedimen
to comolessivo di stati» giu
ridico è solo il primo appun 
tamento risoetto ad altre mi 
sure (legislative ed ammmi-
strativeì concernenti il rilan
cio della ricerca scientifica 
universitaria oggi repressa e 

Mercoledì a Roma 
si vota per il rettore 

ROMA — All'università ro
mana gli ottocento professori 
ordinari dovranno eleggere 
fra una settimana 11 nuovo 
rettore: il primo giorno di 
voto sarà mercoledì prossimo. 
Per ora. l'unica proposta a 
vanzata ufficialmente e pub 
blicamente, è quella della rie
lezione del rettore Antonio 
Rubertl. che, da tre anni è 
alla guida dell'ateneo romano. 

Attorno al suo nome si sta 
raccogliendo uno schieramen
to democratico che appare 
anche più ampio di quello 
che aveva sostenuto la sua 
candidatura nel 1976. quando 
per la prima volta dopo de

cenni. anche con 1 voti delle 
sinistre fu eletto il rettore. 

Trentuno docenti, fra cui 
sette presidi di facoltà, han
no, in una lettera inviata ai 
colleghi, sostenuto la neces
sità di continuare la gestione 
avviata in questi anni. 

Un giudizio positivo su que
sti tre anni di rettorato è 
stato espresso dal pro-rettore 
Messinetti. da numerosi do
centi. e da studenti. Anche 
le organizzazioni sindacali 
Cgil-Cisl UH hanno valutato 
positivamente la gestione del
l'ateneo. cosi come hanno fat
to i lavoratori del consiglio 
del delegati del Policlinico. 

divaricata in aree « forti e 
deboli », la riqualificazione 
della didattica negli istituti e 
facoltà verso il dipartimento. 
il tempo pieno e. il diritto 
allo studio. 

Il lavoro da fare non é po
co, tr.a sebbene faticosamen
te. qualcosa (e i sindacati, 
insieme al Cnu, si riferisco
no ad alcuni punti del « Pedi
ni ») è stato fatto. Non ci si 
può limitare agli aspetti po
sitivi di quel decreto — so
stengono Cgil Cisl-Uil ma 
è comunque da lì che si de
ve ripartire. Facendo anche 
piuttosto in fretta, abbando
nando subito la pia illusione 
di poter inaugurare « serena
mente » il nuovo anno acca
demico se prima dal mini
stro Valitutti non arrivano se
gnali concreti e positivi. 

Silenzio, da parte di Vali
tutti anche sulle proposte del 
Cnu. avanzate il 2(5 settembre 
e sulle quali il ministro si è 
impegnato a fissare entro bre
ve tempo un incontro. Il Cnu. 
in una mozione approvata all' 
unanimità (con due soli aste
nuto. fra l'altro affrontava il 
problema dei precari e quello 
non certo trascurabile della 
necessità di riaprire, fin dal 
prossimo anno accademico, il 
reclutamento dei giovani lau
reati. Per quel che riguar
da lo stato giuridico e il rior
dino degli organici, il Cnu in
dicava l'opportunità di parti
re «dall'acquisizione esatta 
dei dati stillo stato attuale 
del personale docente che non 
può costituire la premesso per 
una cristallizzazione della si
tuazione. rr.a è certamente 
uno dei punti di riferimento 
essenziali per la costituzione 
di un organico fondato su un 
corretto rapporto fra studen
ti. docenti e necessità della 
ricerca, in relazione a crite
ri di programmazione ^ello 
sviluppo e della ricerca di
dattica ». 

mar. n. 

Su 388 aventi diritto al voto, 60 astenuti 

Università di Bologna: 
è stato rieletto Rizzoli 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA -- Sessantamila studenti, cinquemila docenti a 
vario titolo. 447 aventi diritto di voto, 388 votanti. Gì) schede 
bianche, 317 voti a favore: con questi voti (che non rappre
sentano nemmeno lo 0.50 per cento di coloro che vivono da 
protagonisti nell'università), il prolessor Carlo Rizzoli e 
stato rieletto rettore dell'Università di Bologna. Bastano le 
cifre a dimostrare che la democrazia non ha ancora pieno 
diritto d'accesso nel mondo universitario moderno, che ha 
avuto, proprio qui a Bologna, il suo ufficiale atto di nascita 
nell'undicesimo secolo. 

Il professor Rizzoli, che viene da quel grande serbatoio 
di voti che è la facoltà di medicina, eia l'unico candidato, 
avendo deciso, la sinistra, di lasciare la scheda bianca. Alla 
resa dei conti (in quel rito abbastanza aristocratico che 
rimane l'elezione di un rettore) si sono ritrovati in 60: né 
molti né pochi, abbastanza, tuttavia, se sorretti dalla volontà 
di mettere in piedi un movimento democratico autentico tra 
i docenti, capace nel futuro immediato di condune una 
battaglia «dall'interno della stiuttura » per proporre in as
senza di iniziative governative una riforma anche nei mec
canismi di elezione del governo dell'ateneo. 

Questa era stata, d'altra parte, la condegna ccn cui si 
pia chiusa tre giorni fa l'unica assemblea che ha pi eceduto 
l'elezione, un'assemblea indetta dalle sinistre ma aperta a 
tutti (vi aveva partecipato anche il rettore stesso), che ha 
infranto un muro di silenzio, alzato attorno all'operazione-
rettore da quelle forze (preponderanti) che nel silenzio ave
vano certamente un grande alleato elettorale. 

E' stata questa del silenzio, senza dubbio, la caratteri
stica più deprimente dell'intera vicenda. Alla mancanza di 
un'autentica campagna elettorale — come dovrebbe esistere 
per offrire anche un minimo di rappresentatività democra
tica a chi, eletto, deve poi gestire la politica di un ateneo 
« surdimensionato » come quello di Bologna — ha fatto ri
scontro il comportamento dello stesso rettore uscente (e 
rientrante) Rizzoli, il quale, al termine della sua attività di 
tre anni, non ha avvertito il dovere di presentare al corpo 
accademico intero, agli stessi studenti — che non dimenti
chiamolo fanno sempre parte dell'università — un benché 
minimo, sintetico, bilancio: e nemmeno, essendo egli can
didato, anzi l'unico candidato, un accenno al programma 
futuro. 

Di argomenti, in verità, ce n'erano in abbondanza. In 
questi tre anni di rettorato Rizzoli, l'ateneo di Bologna è 
stato al centro di polemiche su scala internazionale: ma 
il "77 con la tragedia dell'uccisione dello studente Francesco 
Lorusso. evidentemente non ha costretto gli organi ufficiali 
di governo universitario a una sia pur piccola riflessione 
a posteriori. Avvenimenti che. a parte altre considerazioni 
di natura politica più generale, hanno sottolineato i gra
vissimi problemi riguardanti il diritto allo studio e il col
legamento dell'università con la vita cittadina. 

Gian Pietro Testa 

Approvata alla Camera la mozione PCI-PSI 

Il governo impegnato 
a non chiudere 

i cantieri navali 
Voto di larga maggioranza - Dopo molti colpi di scena nel di
battito la Democrazia cristiana costretta ad una posizione chiara 

ROMA - Un voto di larghis
sima maggioranza della Ca
mera MI una mozione PCI-
PSI ha fissato ieri, sera le 
direttive cui dovrà attener
si il governo per fronteggia
re e superare la grave crisi 
che ha investito un settore-
chiave dell'economia italiana 
come quello della cantieristi
ca navale. Tra gli impegni 
cui è vincolato il governo 
spiccano quelli della rinun
cia a qualsiasi programma 
di ridimensionamento dell'ap
parato cantieristico del pae
se e della predisposizione 
immediata dei provvedimen
ti necessari uer revocare le 
misure di cassa integrazione 
che hanno portato alla so
spensione dal lavoro di mi
gliaia di onerai navalmecca
nici. soprattutto (ma non sol
tanto) nei cantieri di Castel
lammare di Stabia e di Paler
mo, cioè in due tra i punti più 
caldi della crisi meridionale. 

Il rischio di una 
grave rottura 

Su questo impegno (e sulla 
sua formulazione) ieri si è 
corso a lungo il rischio di una 
grave rottura che avrebbe im
pedito all'assemblea di Mon
tecitorio di giungere alla de
finizione di una conclusione 
positiva, sostanzialmente uni
taria. dell'ampio dibattito che 
per due giornate aveva impe
gnato la Camera sulla crisi 
della cantieristica. Questa 
grave responsabilità stava per 
assumersi la DC, per molte 
ore stretta tra l'incudine di 
prese di posizione demagogi
che e gravemente municipali
stiche. ed il martello di ripe
tute. aperte minacce del mi
nistro delle Partecipazioni sta
tali. Siro Lombardini. di di
mettersi dal governo ove — 
in definitiva — le parole sul
la revoca delle sospensioni 

fossero state sostanziate dai 
fatti, cioè da impegni precisi. 

Alla fine, di fronte all'or
mai prossimo pericolo di im 
popolare isolamento, la DC 
lui rinunciato alla propria ri
soluzione annunciando che. 
ove fossero state accolte al
cune secondarie modifiche al 
la mozione di cui er^no 
primi firmatari il comunista 
Cuffaro e il socialista Caldo-
io. essa avrebbe ritirato la 
propria facendo confluire i 
voti sull'altro documento. E' 
quanto poi hanno fatto anche 
indipendenti di sinistra, re
pubblicani. socialdemocratici. 
liberali e missini mentre i ra
dicali votavano una propria 
risoluzione, che è stata re
spinta. 

Altri impegni cui è stato 
vincolato il governo ceti il 
voto: verificare lo stato del
la flotta mercantile naziona
le: informare il Parlamento 
entro la fine del mese delto 
>tato di attuazione della ri
strutturazione dei servizi ma
rittimi: presentare alle Ca
mere entro novembre un nuo
vo piano di settore della can
tieristica che tenga conto del
le motivazioni con cui le com
missioni parlamentari, le Re
gioni. i sindacati e lo stesso 
dibattito di questi giorni ave
vano respinto il precedente 
programma sottolineando la 
esigenza del sostegno alla for
mazione della domanda di na
viglio per l'ammodernamento 
e lo sviluppo della flotta: ga
rantire ebe l'azione delle fi
nanziarie pubbliche, in atte
sa del riordinamento del set
tore e della loro possibile riu
nificazione sotto un unico en
te. sia coerente coti questi 
indirizzi: presentare intanto 
entro due settimane, un pia
no-stralcio che preveda un 
blocco di commesse relativo 
ai programmi della società 
Finmare. delle Partecipazioni 
statali, delle Ferrovie dello 
Stato, delle società regionali 
di navigazione. 

La linea unitaria tenace
mente portata avari'i dal PCI 
in stretto collegamento con i 
lavoratori dei cantieri di tut
ta Italia (presenti con folte 
delegazioni nelle tribune del 
pubblico, a Montecitorio), e 
con il sindacato, si è dunque 
rivelata vincente. K .su que
sto ha battuto, nella dichia
razione di voto a nome dei 
comunisti, il compagna Abdon 
Al novi, rilevando come tale 
determina/ione abbia costret
to ncn solo la DC ad assu
mere, seppure in extremis, 
una posizione chiara, ma ab 
bia anche vincolato il gover
no a:l una linea as«ai diver
sa da quella che era stata 
tracciata poco prima da Lom
bardini. 

Spregiudicate 
manovre 

Le dichiarazioni del mini
stro delle Partecipazioni sta
tali. pur non avare di am
missioni significative, non 
erano riuscite infatti a sfo
ciare nella definizione di una 
sintesi politica capace di da
re il segnale della volontà di 
un preciso e netto mutamento 
di rotta rispetto a una po
litica che stava portando alla 
malora un settore chiave co
me la cantieristica. 

Sulla mancanza di un di
segno strategico del governo 
aveva ancora insistito, nella 
mattinata di ieri, un altro co
munista. Varese Antoni. E la 
sua denuncia, tra l'altro, di 
spregiudicate manovre de
magogiche e municipalistiche. 
rivelate poco prima in termi
ni davvero emblematici dal-
l'on. Antonio Gava. ha avu
to più tardi una clamorosa 
verifica nei disperati tenta
tivi della DC di coprirsi die
tro il ministro Lombardini 
per non sostenere l'obicttivo 
della revoca di tutte le so
spensioni operaie. 

Cominciati i lavori della conferenza mondiale delle radio telecomunicazioni 

A Ginevra 154 paesi disegnano 
la nuova «cartina dell'etere» 

Decideranno l'assegnazione delle frequenze a radio, tv, radiotelefoni, eccetera 
L'Italia quasi sola a sostenere lo spostamento della 1 rete tv dagli attuali canali 

ROMA — Dopo qualche baruf
fa iniziale le delegazioni di 154 
paesi riunite a Ginevra per la 
conferenza mondiale delle ra-
diotelecomunicazioni hanno co
minciato a lavorare. Quattro 
giorni se ne sono andati per 
mettersi d'accordo sul presi
dente — alla fine l'intesa è sta
ta trovata sul rappresentante 
argentino — e. di conseguenza. 
siamo ancora ai preliminari. 

Ma proprio questo primo ap
proccio ha fornito una signifi
cativa sorpresa: l'Italia è qua
si sola a sostenere una pro
posta — l'abbandono della L e 
3. banda da parte della Rete 
1 della RAI — che potrebbe 
mettere a soqquadro l'intero 
sistema (pubblico e privato) 
delle trasmissioni televisive. 

Questo sostanziale isolamen 
to è il frutto 2rnve e grottesco 
del comportamento dell'ammi 
nistrazione postale italiana: un 
miscuglio di improvvisazione 
— almeno a ìeaaere certi do 
cumenti — e di manovre più 

o meno decifrabili. Non per 
niente siamo anche l'unico 
paese che ha espettato l'ulti
mo giorno per definire il pac
chetto di proposte da portare 
a Ginevra: al punto che nella 
prefazione del documento ita 
liano si confessa candidamen
te che. stando cosi le cose, in 
sede di conferenza corriamo il 
rischio di pesare poco o nien
te: come se a Ginevra si fa
cesse dell'accademia e non si 
decidesse — invece — come 
dovrà funzionare l'intero si
stema delle radiotelecomu.iica-
zioni d< mi; al Duemila. 

La proposta della quale si 
è fatta portavoce l'Italia è ora
mai nota e l'abbiamo appena 
ricordata: togliere alla tv la 
1. e 3. binda attualmente uti
lizzata dalla Rete 1 per desti
narle ai servizi mobili (radio 
telefoni) che stanno molto a 
cuore alla SIP: ogni impian 
to per radiotelefono costa og-
21 sui 5 milioni. La proposta 
nncqtie anni fa in una confe

renza europea delle ammini
strazioni postali che vide riti 
niti una decina di paesi. Da 
allora ogni governo ha avuto 
modo di rifletterci sopra co
me dimostrano gli schiera
menti che si stanno prefigu
rando a Ginevra sulla base di 
una ricchissima documenta
zione messa a punto dall'UER 
l'organizzazione che raccoglie 
tutti gli organismi radiotelevi
sivi del mondo. 

Cominciamo dalla banda 1 
premettendo che. in ultima a-
nolisi. la stessa RAI si accon
cerebbe a rinuncia n i perché 
si tratta di un fascio di fre
quenze già scarsamente utiliz
zate dalla Rete 1. < sporche » 
e soggette a fastidiose interfe
renze. Nell'ambito della 1. re
gione mondiale (per comodità 
tecniche la terra, nell'assegna
zione delle frequenze, è divisa 
in tre regioni) i paesi arabi in 
blocco. l'URSS e gli altri pae
si dell'Est (tranne la RDT per 

I sue esigenze nazionali) pro

pongono che la 1. banda resti 
in esclusiva alle trasmissioni 
tv; altri paesi (tra cui Jugo
slavia e Francia) non fanno 
proposte il che vuol dire che 
gii va bene la situazione at
tuale: RFT. Svezia. Olanda, 
Turchia. Svizzera. Inghilterra 
e Grecia proponogono che sul
la 1. banda, accanto alla tv. ci 
sia un po' di spazio per i ser
vizi mobili: a chiedere U to
tale abbandono della banda — 
oltre all'Italia — ci sono alcu
ni paesi africani (Malawi. 
Zambia. Botswana, Lesotho) e 
l'Afghanistan. 

Situazione più lineare per la 
3. banda: quasi nessun paese 
propone di toglierla alla tv; 
molti, tra cui anche la RDT. 
vogliono lasciargliela in esclu
siva: altri. URSS compresa. 
accettano la situazione attua
le: molte frequenze alla tv e 
qualche canale riservato ad al
tri servizi 

Quali alternative tecniche 1* 
Italia propone all'abbandono in 

blocco della 1. e 3. banda? 
Due: il satellite (ma è noto 
a tutti che si tratta di una 
possibilità parziale e lontana 
ancora nel tempo) e l'affastel
larsi della programmazione tv 
su altre bande che già ospita
no la Rete 2. le private e do
vranno accogliere presto an
che la Rete 3. Di qui il gran 
polverone sollevato nei giorni 
scorsi. Come avevamo previ
sto non appena si levarono i 
primi allarmi sul servizio pub
blico si è scatenata una vera 
sarabanda il cui succo è que
sto: la RAI vuole esiliare i 
privati su frequenze che gli at

tuali televisori non sono in gra
do di ricevere. 

Nessuno — nemmeno la RAI 
medesima — si è preoccupato 
di spiegare che quella temera
ria proposta — abbandono ap
punto della l. e 3. banda — è 
stata fatta dall'amministra
zione postale. 

Probabilmente la conferenza 
di Ginevra sistemerà le cose 
nel modo migliore. Quel che è 
certo — invece — è che la 
nostra delegazione davvero 
corre il rischio di pesare pò 
chissimo. ; 

a. z. | 

Mentre la giunta è dimissionaria 

Ascoli Piceno: già 7 gli arrestati 
Dal nostro corrispondente 

\SCOLI PICENO - Sette 
persone in stato di arresto. 

~ la giunta comunale dimiv$io 
" nana: sono i due avvenimenti 

che neglj ult'mi giorni hanno 
.- clamoro>amtntc fatto di A 
, - scoli Piceno una citta al 

centro dell'attenzione genera-
• le. 

La Democrazia Cristiana, 
' 'con tre suoi esporenti di 
-: primo p.ano. è co.nvoita in 
- uno scandalo senza preeeden 
.- ti. Vi sono coinvolti anche 

-. due rappresentanti del PSI. 
Dalle indagini avviate poco 

* più di un mese fa dalla pro-
-" ' cura delia Repubblica di A 
.' scoli sul rilascio di alcure li-
.- ccn/e edihze e su alcune 
- scelte urbanistiche (!a clasM-
• ficazionc di determinate aree 

.- edificabili o meno) nell'amhi-
- to di due piani partieolareg-

' giati in corso di approvazio
ne .sarebbe stata smascherata 

.- una vera e propria organiz
zazione criminosa che in 
cambio del rilascio delle li-

• ccn/e e della edificabilità del
le aree chiedeva sostarziose 

tangenti (il più delle volte 
pagate e riscosse) in denaro. 
in appartamenti o lotti di 
terreno. Il tutto sarebbe av
venuto nel corso degli ultimi 
sei anni. 

Sono finite in carcere dun
que sette persone. Ir. un 
primo memento erano state 
emesse ben lì comunicazioni 
giudiziarie. Ma poi. eviden 
temente in seguito alla deci
sione da parte del magistrato 
di materiale probatorio inop
pugnabile. l'inchiesta condot
ta dal procuratore della Re
pubblica dottor Mano Man 
dre'.li ha subito una svolta 
decisiva. Il 19 settembre 
scorso in seguito ad ordine 
di cattura sono stati arrestati 
Serafino Iozzi e Sergio Cu 
culli, democristiani. Romeo 
Scaramucci e Vincenzo Cor-

I deputati comunisti tono 
tenuti ad essere preteriti tenta 
accezione alla seduta di 099! 
giovedì 4 ottobre. 

radetti, del PSI. tutti e 
quattro consiglieri comunali 
(Iozzi e Scaramucci ex-asses 
son all'urbanistica), l'inge
gner Sandro Giacomino re
dattore di uno dej due piani 
particolareggiati incriminati, 
l'avvocato Mario Quirto e il 
mediatore Giuseppe Anniballi. 
Per i primi sei il procuratore 
della Repubblica ha ravvisato 
gli estremi di concussi* ne 
pluriaggravata e dell'associa
zione a delinquere. 

Ma la svolta eclatante si è 
avuta due giorni fa. Secondo 
il magistrato sono emerse 
prove anche a carico dell'at
tuale assessore all'urbanisti
ca. il democristiano Emidio 
Viccei. presidente anche del
l'ospedale provinciale Mazzo 
ri. legale dell'Associazione 
degli industriali, del consor
zio per il nucleo di industria
lizzazione. della Coldiretti e 
di altri enti ed aziende. 
Sembra che nel corso dell'in
terrogatorio del titolare dj u-
na impresa, costui abbia di
chiarato di aver dovuto paga
re per il rilascio di una li

cenza ben 50 milioni di lire. 
E pare anche che l'assessore 
Viccei. sempre più preoccu
pato per l'evolversi dell'in
chiesta. avesse rei giorni 
scorsi restituito la somma. 

La giunta comunale e la 
maggioranza DC PSDI. priva 
anche dei suoi esponenti fini
ti in carcere (e non avendo 
così più neppure la maggio
ranza numerica dei 21 consi
glieri) non ha retto allo 
scandalo e alle ripercussioni 
che inevitabili si sono avute 
soprattutto in seno all'ammi
nistrazione comunale. Lunedi 
si è dimessa. Già nel corso 
della seduta consiliare di lu
nedì sono emerse indicazioni 
per la pronta ricostituzione 
di una maggioranza pulita e 
onesta da costituire — come 
ha chiesto il compagno Gian 
Giacomo Lattanzi. capogrup
po del PCI — su basi politi
che completamente nuove e 
che dia garanzie di sana 
amministraziore, di efficienza 
e di trasparenza nel governo 
della città. 

Franco De Felice 

Spinte rinnovatrìci 
al congresso forense 

Dal nostro inviato 
LECCE — Sì chiude oggi, con la votazione delle mozioni. 
il Iò.mo Ccogresso giuridico forense che ha visto nella 
città pugliese centinaia di avvocati dibattere sulle prospet
tive della ioro professione. 

Molte sono le spinte rinnovai nei registrate a questo 
congresso e le battaglie che occorrerà condurre anche in 
seguito. Ce lo ha confermato Franco Coccia intervenuto 
insieme con i compagni Raimondo Ricci. Francesco Marto
re'.'.! e Nicola Lombardi a questi lavori. «Se va salutata 
come positiva l'azione svolta da numerose delegazioni a 
questo 15.mo Congresso per imporre un processo di demo 
cratizzazione in questa assise — ci dice Coccia — si deve 
avere consapevolezza che ci vorrà una lotta dura e costante 
per imporre il rispetto degli impegni assunti dalla presi
denza. Occorre avere, del pari, consapevolezza che, pur 
tuttavia, questa azione non è di per sé risolutiva della 
vera esigenza rappresentata da una corretta formazione 
della volontà politica degli organismi forensi, la quale non 
può che passare attraverso l'Introduzione di un nuovo sistema 
elettorale proporzionale. D'altra parte — aggiunge Coccia — 
questa è la regola costante di ogni orgar > rappresentativo 

«Ci si deve ricordare — ci ha detto ancora Coccia — 
che questa esigenza fu già colta dalle forze politiche demo
cratiche nella passata legislatura che presentarono, al 
riguardo, una proposta di legge sostenuta da DC. PCI. PSI 
e PRI. Mai come oggi siamo convinti che questa iniziativa 
legislativa vada ripresa e sostenuta con forza da tutti quegli 
avvocati — e sono molti — che avvertono che è ora di 
cambiare. Questo stesso congresso ne è In larga parte 
la riprova ». 

E' questo, perciò, il terreno sul quale si può operare 
una saldatura tra le rappresentanze forensi e le forze 
politiche sviluppando quella necessaria dialettica di con
fronto e di proposte. 

m. ac. 

Scongiurata la chiusura della «Panarello» 

Il dolce più famoso 
di Genova e 100 posti 
salvati da una coop 

. . . . . i ; 1 n : _ . : „ . . „ _ . . . . : J „ . . « „ 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Quando nel 1885 
l'ex garzone di panificio 
Francesco Panarello apri in 
vico Dritto Ponticello (nella 
zona dell'attuale piazza Dan 
te) quella che sarebbe di-
ventata la più famosa fab
brica dolciaria genovese, non 
pensò certamente che il suo 
leggendario pandolce e gli 
altrettanto noti biscotti « La-
gaccio » sarebbero stati, un 
giorno, prodotti da una coo
perativa. Ma da qualche 
giorno la fabbrica di salita 
Santa Maria della Sanità e 
tutta l'organizzazione com
merciale della € Panarello » 
sono diretti a tutu gli effetti 
dalla C.LD.A.G. (Cooperati
va industriale dolciaria ali
mentare Genora), aderente 
alla Lega delle cooperative. 
Per il capoluogo ligure è un 
fatto di grande imvortanza: 
si salvano oltre 100 posti di 
lavoro, si mantiene in atti
vità un'azienda che a Ge
nova è un'istituzione e gode 
da sempre dj grande presti
gio, in Italia e fuori. Ma so
prattutto l'inizio dell'attinta 
della C.J.D.A.G. ha segnato 
un successo profondamente 
rolutn dai lavoratori. 

Rivediamo in sintesi la 
storia di qwsti ultimi anni 
di vita dell'azienda genove
se. *Già nel 1975 — dice 
Angelo Sarale, presidente 
della cooperativa, iniziatore, 
circa 20 anni fa, delle lotte 
sindacali alla "Panarello" 
— emersero le prime diffi
coltà, in verità legate alla 
incapacità di rinnovamento 
della direzione aziendale. 11 
Uscorso si fece più preoc
cupante all'inizio dell'estate 
scorsa. A quel punto i pro
prietari parlarono apèrta
mente di gestione passiva e 
manifestarono Vintenzione di 
chiudere ». 

La prospettiva della cassa 
integrazione e dei licenzia

menti si fece pericolosa
mente chiara: iniziò allora 
un dibattito, segnato a trat
ti da momenti di asprezza, 
tra i lavoratori, l'associazio
ne degli industriali e i sin
dacati. Da parte dei lavo
ratori (tutti specializzati, ve
ri depositari dei segreti del
le ricette del vecchio Fran
cesco Panarello) si manife
stò con chiarezza una deci
sione: bisognava continuare 
a lavorare e a produrre ga
rantendo la qualità che è 
da sempre legata al mar
chio. Si fece quindi avanti 
l'idea della cooperativa. Ci 
furono i primi contatti con 
la Lega, le necessarie inda
gini conoscitive e, quindi, 
l'avvio delle trattative con 
la proprietà. 

Gli accordi, assunti ad 
agosto, sono stati ratificati 
pochi giorni fa: prevedono 
l'affitto degli immobili e l'ac 
quisto dei macchinari da 
parte della cooperativa e 
l'impegno a mantenere il pre 
stigio del marchio attraver
so il mantenimento della qua
lità. Inoltre la C1DAG papa 
una royalty per l'affitto del 
marchio. 

La cooperativa è formata 
da 122 soci: gli addetti alla 
produzione e alla commercia
lizzazione (cinque posticce 
rie nel centro cittadino), la 
lavorazione è al 90% arti
gianale C* le torte fatte a 
macchina — ha detto un 
operaio ~ non hanno il sa
pore delle nostre») e non 
vengono usati assolutamente 
additivi, coloranti o conser
vanti. Al momento della co
stituzione della cooperativa 
tutti i soci hanno deciso l'az
zeramento degli scatti di an 
zianità ed hanno contribuito 
con le proprie liquidazioni 
a formare il capitale socia 
le ed a pagare macchinari 
e affitto. 

« fi passaggio di gestione 
— afferma Arnaldo Spi

netti, vice presidente della 
Coop — è stato assoluta 
mente indolore: la produ
zione non si è mai fermata 
e continua sui livelli prece 
denti. Ora ci dobbiamo pre
parare per il periodo nata
lizio: a dicembre i nostri 
pandolci arrivano anche in 
America Latina ». 

L'operazione che ha con 
sentito la sopravvivenza del 
l'azienda rappresenta un 
fatto importante non solo per 
i lavoratori e per i genove
si, ma anche per la Lega 
delle cooperative. « Il fatto 
stesso di essere riusciti a 
mantenere un'unità produt
tiva con oltre 100 dipenden
ti costituisce per noi un ve
ro salto di qualità — dice il 
presidente regionale della 
tega. Silvano Bozzo — cer
to è un'operazione che sol 
tanto dieci anni fa sarebbe 
stata inimmaainabile e che 
è stato possibile condurre 
in porto grazie alla volontà 
dei lavoratori e alla sostan 
ziale solidità dell'azienda. 
Per quanto ci riguarda di
rettamente — dice Bozzo — 
ci auguriamo che questo sia 
il primo episodio di un de
ciso rafforzamento del no
stro settore produttivo, g 
non soltanto di quello ali
mentare. Ci sono comunque 
ancora problemi molto gra 
vi per il finanziamento del
lo sviluppo della "Panarel 
lo": infatti non esistono fi 
nanziamenti speciali per le 
cooperative costituite tra i 
lavoratori che rilevano la 
fabbrica in crisi. In questo 
senso da tempo abbiamo 
avanzalo dell.-» rivendicazio
ni precise: sarebbe tempo 
che il governo desse una ri
sposta al movimento coope
rativo e a tutti i lavoratori 
che intravedono in questa 
via una soluzione a situazio
ni di grave difficoltà ». 

Sergio Farinelli 

I finalisti del « Premio Valle Cornino » 
ROMA — La giuria del « Pre
mio Valle Cornino», presie
duta da Gerardo Vacana, ha 
formulato per la poesia (un ; 
milione di lire) la seguente I 
rosa di finalisti: Tito Balestra : 
(Se hai una montagna di ne- j 
ve); Anna Borra (Quoziente . 
intellectivo) ; Agata Italia | 

Cecchini (Appena ieri); Gino 
Dal Monte (Gravi e talune 
lievi); Giovanni Frullini 
(Qualche futuro è certo); 
Piero Frullini (Dalla parte 
dell'uomo); Maria Orazia Le
ni Isa (Erotica); Angelo Ma
nuali (Poesie); Achille Ser-

rao (Lista d'attesa); Piera 
Simeoni (Punto di sutura). 

Per la saggistica (premio 
di un milione) i finalisti sono: 
Claudio Magris (Dietro la pa
rola); Giovanni Melodia (Sot
to il segno della svastica); 
Nicola Merola i D'Annunzio e 
la poesia di massa). 
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